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Il punto

Se Conte si sente assediato
di Stefano Folli

Tiene banco un tema che ne ingloba molti altri:
quanto è ancora in grado di sopravvivere il

governo Conte? Un tempo qualcuno prevedeva che
avrebbe coperto l'intero arco della legislatura, quanto
meno sarebbe arrivato alla scadenza del mandato di
Mattarella, all'inizio del 2022. Oggi nessuno azzarda
un simile vaticinio. Semmai, chi desidera che l'attuale
assetto regga si aggrappa a un dato di fatto reale: la
difficoltà di immaginare, allo stato delle cose, un'altra
maggioranza e un altro premier. Tuttavia l'esperienza
insegna che simili calcoli sono quasi sempre astratti.
Nel momento del tracollo sono spesso le circostanze a
risolvere le alchimie politiche, individuando le
formule e le persone sulle cui gambe far camminare il
ricambio. Non siamo arrivati a quel punto, ma quasi.
Sappiamo che il premier si sente assediato e questo lo
ha indotto a commettere vari errori, come l'eccesso di
esposizione televisiva a scapito del Parlamento. O
l'abuso dei decreti della presidenza del Consiglio,
stigmatizzato da una figura autorevole come Sabino
Cassese. Tutti fattori di debolezza.
E probabile che al vertice europeo di giovedì Conte
superi lo scoglio del Mes (il fondo salva-Stati)
attraverso qualche gioco di prestigio in grado di far
digerire ai Cinque Stelle la scelta pressoché obbligata
(così come buona parte dei grillini si sente obbligata a
restare attaccata all'esecutivo). Ma dopo il recente
caos nell'aula di Bruxelles, quando i vari
rappresentanti italiani, di maggioranza e di
opposizione, si sono espressi nell'anarchia più totale,
è evidente che un po' tutti gli equilibri stanno
saltando. C'è però un nodo di fondo: il sistema
industriale italiano ha un disperato bisogno di
liquidità e questa la può fornire soprattutto l'Europa.

L'idea di "cavarsela da soli" è suggestiva, ma
richiederebbe uno Stato in grado di funzionare con
tempestiva efficacia. E non sembra questo il caso.
Ne deriva che Conte può scivolare non tanto sul Mes,
bensì sulla "fase 2", quando le risorse soprattutto
europee dovranno essere gestite e smistate con
equilibrio politico. L'equilibrio che in queste
settimane troppo spesso è mancato, come dimostrano
le tensioni tra Nord e Sud, o tra certi settori del Nord e
Palazzo Chigi. C'è un precedente che fa riflettere: il
2011, quando il governo Berlusconi lasciò il campo
sotto la pressione delle circostanze (l'emergenza
finanziaria) e fu sostituito da un governo "del
presidente" (Napolitano-Monti) fondato su un'ampia
maggioranza parlamentare. Oggi il quadro è diverso,
ma non del tutto. Le fratture nella maggioranza
esistono, ma in parte sono ricomponibili. E nel
centrodestra emergono novità.
Berlusconi non vede l'ora di sottrarsi all'egemonia
salviniana ed è pronto a entrare in una combinazione
che superi Conte. Giorgia Meloni ha maturato una sua
linea sull'Europa che non coincide con il
massimalismo della Lega. Nel Carroccio stesso nulla è
statico. Salvini tende per istinto alle scelte più radicali,
sulla linea del tandem Bagnai-Borghi. Ma Giorgetti,
come ha scritto questo giornale, crede da tempo a
un'ipotesi di solidarietà nazionale. E nelle regioni del
Nord, il veneto Zaia propone un modello di
amministrazione territoriale ben diversa dal
nazionalismo quasi ideologico propugnato dal leader.
Non è chiaro come tutto questo si trasformerà in
ipotesi concrete, ma forse l'immobilismo attuale non
durerà a lungo.
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